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Ancora 
in prima 
fila 
nelle 
lotte 
dì questi 
giorni 

ROMA — Fiaccolata e 
ballo di «protesta» dei 
pensionati a Trinità dei 
Monti alla notizia delle 
misure governative 

Fra le proposte fatte e le misure adottate recentemente dal 
governo ve né certamente qualcuna apprezzabile, come quelle 
fiscali (che però vanno verificate per i redditi fra i 5 e gli 8 milioni) 
e quelle contro l'evasione contributiva; va inoltre rilevata la rinun
cia, per ora, alle drastiche e già preannunciate misure per la previ
denza (però rimangono pur sempre i minacciosi articoli della legge 
finanziala). Ma tutto ciò premesso, non si può certo dire che com
plessivamente nelle misure goveranative i pensionati si ritrovino a 
loro agio. 

Bisogna ricordare, in mezzo a tante polemiche sulle lotte di 
questi giorni, che nel 1982, anno dell'anziano, i pensionati hanno 
mantenuto costante ed elevata la lotta e l'azione sindacale sugli 
obiettivi loro specifici e su quelli generali. Hanno anche in un certo 
senso preceduto il movimento attuale con le grandi manifestazioni 
di Milano, Torino, Bari, Padova e Roma. Hanno saputo realizzare 
iniziative anche nei giorni delle feste natalizie. Il significato e gli 
obiettivi di queste lotte non sono stati certo colti dalle misure 

governative, I pensionati insistono nel rivendicare equità e risana
mento previdenziale, che non ci saranno finché il governo non 
sblocca i disegni di legge sul riordino pensionistico, l'invalidità 
pensionabile e la previdenza in agricoltura. Un servizio sanitario 
che non sprechi, valido ed efficiente, i cui oneri siano equamente 
distribuiti, è un obiettivo a cui si contrappone nettamente la politi
ca dei ticket. Che dire poi dell'aggravamento delle condizioni di 
vita anche dei pensionati derivanti dagli aumenti tariffari, e della 
minaccia diretta ai loro redditi rappresentata dalle pretese arro
ganti della Confindustria sulla scala mobile e sui contratti? E 
proprio per cambiare la direzione di marcia della politica sociale ed 
economica che i pensionati saranno partecipi e protagonisti, insie
me ai lavoratori, delle lotte di questi giorni e delle prossime setti
mane. Ciò che il governo non ha voluto fare nell'82, rimane obietti
vo delle lotte per il 1983. 

Arvedo Forni 

Con il precedente articolo 
ho ritenuto di porre in rilievo 
gli adempimenti operativi che 
l'INPS deve affrontare entro 
poche settimane allo scopo di 
realizzare una reale ristruttu
razione e un complessivo de
centramento atti alla trasfor-
mozione del massimo ente pre
videnziale italiano in una a-
zienda moderna, che abbia co
me obiettivo la realizzazione di 
un prodotto quale i suoi utenti 
si attendono, cioè a dire la ero
gazione sempre più tempesti-
va delle pensioni e di ogni altra 
prestazione e l'ampliamento 
dell'area contributiva attra
verso una lotta ognora più effi
cace contro il fenomeno delle 
evasioni. 

Con questo secondo articolo 
desidero entrare nel merito di 
quei -perché- interni ed ester
ni all'INPS che ne hanno fino
ra limitato la funzionalità e 
che soprattutto non hanno 
consentito ancora il varo delle 
delibere attinenti la coir.ples~ 
siva ristrutturazione dello en
te e un serio ritardo nella no
mina di nuovi dirigenti, men
tre per converso permane ai 
più vari livelli una politica dei 
quadri e del movimento del 
personale non sempre limpida, 
anzi, in certi casi, avente a-
spetti che non stento a definire 
-lottizzanti-. 

Circa le ragioni esterne che 
hanno indotto una fase di stal
lo nell'approntamento e nella 
operatività del programma 
quadriennale in tutte le sue 
articolazioni, voglio in primo 
luogo ricordare il sabotàggio 
perpetrato da varie forze poli
tiche (con particolare riguardo 
alla socialdemocrazia e alla 
democrazia cristiana) contro 
l'attuazione della legge di rior
dino del sistema pensionistico 
e previdenziale, attuazione 
che avrebbe consentito (e che 
dovrà in ogni caso consentire) 
una maggiore autonomia dell' 
INPS, capace di facilitare il 
processo di ristrutturazione 
cui prima mi sono riferito. Le 
forze antiriformatrici, bloccan
do con i più vari pretesti la 
suddetta legge di riordino, 
hanno per ciò stesso bloccato il 
processo di rinnovamento del
l'lNPS, coscienti del fatto che 
tale processo avrebbe dimo
strato la superiorità e la validi' 

Una spinta 
unitaria contro 
le minacce 
all'INPS 
fa di questo sistema previden
ziale e pensionistico. 

Sappiamo che si è infatti 
formato nel paese uno schiera
mento che sulla base di -nuove 
filosofie- vorrebbe letteral
mente stravolgere l'attuale or
dinamento previdenziale e 
pensionistico, prendendo oltre 
a tutto a pretesto supposte ca
renze di funzionamento dell' 
INPS. La verità è che queste 
forze intendono frantumare 
letteralmente importanti con
quiste realizzate con dure lotte 
e sacrifici dai lavoratori italia
ni per sostituirle nella teoria e 
nella pratica con nuove solu
zioni che colpirebbero prima di 
tutto milioni e milioni di lavo
ratori, a cominciare dai più bi
sognosi. Di che cosa si trattai È 
presto detto: del tentativo di 
sostituire l'odierno sistema 
con nuovi criteri tra i quali il 
più aberrante appare quello 
del collegamento della pensio
ne alla legge di mercato! In 
realtà l'intendimento che sot
tende le mire antiriformatrici 
in corso è quello di pervenire 
ed un ordinamento pensioni
stico che veda fino a una certa 
aliquota delle prestazioni, un 
piatto livellamento che coin
volgerebbe sia chi ha partico
larmente bisogno sia tutti gli 
altri cittadini, con ciò provo
cando paurose ingiustizie. In 
secondo luogo si dovrebbe ri
pristinare il sistema contribu
tivo in correlazione ad una di
sgregazione corporativa e set
toriale sempre più spinta dei 
lavoratori. In terzo luogo (ma 
questa via si sta già percorren
do) si dovrebbe puntare sulla 

accensione di polizze assicura
tive per surrogare le pensioni 
in essere e, aggiungo io, soprat
tutto per ingrassare ulterior
mente le assicurazioni italia
ne. 

Questo è il pericoloso quadro 
cui ci si trova di fronte e che va 
decisamente combattuto ri
proponendo con forza la legge 
di riordino del sistema pensio
nistico e previdenziale e perciò 
non abbandonando assoluta
mente i principali canoni di 
questa legge: separazione tra 
assistenza previdenza; unifi
cazione di tutti i fondi pensio
nistici nell'INPS (fatte salve le 
condizioni acquisite): unifi
cazione delle aliquote dei trat
tamenti; maggiore autonomia 
— come già si è detto — per 
l'INPS. Accanto a questi obiet
tivi bisogna porre quello altret
tanto importante dell'appro
vazione delle leggi — già am
piamente formulate e in un ca
so approvate da un ramo del 
Parlamento — sulla invalidità 
pensionabile e sulla previden
za agricola. In questo modo sa
rà possibile — aggredendo nel 
contempo anche il problema 
delle evasioni contributive — 
pervenire a quella diminuzio
ne dei deficit del sistema pre
videnziale che rimane uno dei 
compiti preliminari del movi
mento sindacate e delle forze 
politiche democratiche. Ma 
proprio in questi giorni la si
tuazione si aggrava ancora di 
più causa le nuove stangate go
vernative. 

Ho parlato all'inizio di moti
vi interni che devono essere su
perati se si vuole veramente 

andare alla trasformazione e 
ad un migliore funzionamento 
dell'lNPS quale unico ente 
previdenziale italiano. Io cre
do che questi motivi, squisita
mente politici, risiedano (per 
quanti sforzi in positivo si sia
no indubbiamente fatti) in un 
non sufficiente confronto uni
tario e collegiale ai più vari li
velli; in un -uso- non sempre 
politico dei Comitati provin
ciali e regionali, che non sono 
dei -pro-consolati- del Consi
glio di Amministrazione bensì 
degli organi autonomi, e che 
sempre di più lo dovranno di
ventare; in tendenze accentra
trici che in diverse occasioni 
hanno finito per esautorare 
determinati ruoli e funzioni 
dello stesso Consiglio di Am
ministrazione: in una azione 
insufficientemente unitaria e 
continuativa della Presidenza, 
intesa in tutte le sue compo
nenti. 

A tutti questi limiti ed errori 
di direzione si deve e si può 
ovviare innanzitutto sulla base 
di un funzionamento più uni
tario e più collegiale della dele
gazione sindacale che rappre
senta la maggioranza del Con
siglio di Amministrazione e 
anche sulla base di un confron
to positivo e costruttivo con le 
altre componenti dello stesso 
Consiglio di Amministrazione. 
L'INPS sarà in grado di risol
vere i suoi problemi nella misu
ra in cui la direzione politica, 
che ne è la massima espressio
ne, opererà in questi termini, 
unitamente a quella ammini
strativa. In questo modo sarà 
possibile ovviare a quelle deci
sioni verticistiche che hanno 
finito per essere in diversi casi 
nocive e frenanti. 

Dall'INPS milioni e milioni 
di lavoratori, anziani e no, si 
attendono un grande e rapido 
miglioramento. Esso dipende
rà in primo luogo dalla corre
zione degli errori cui mi sono 
riferito e da un spinta sempre 
più unitaria per la ristruttura
zione complessiva dell'ente, la 
quale deve assurgere, a questo 
punto, a compito prioritario 
dell'intiero Consiglio di Ammi
nistrazione e particolarmente 
della delegazione sindacale. 

Claudio Truffi 
vice presidente dell'lNPS 

Domande e risposte Questa rubrica è curata da: 
Lionello Bignami. Rino (tonassi. Renato Buschi, 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Tisci 

La riforma 
della previdenza 
marinara 

Quale lavoratore marittimo 
non riesco ad avere una rispo
sta alla questione del riordino 
della previdenza marinara, an
che se da anni provvediamo a 
versare una contribuzione ap
pesantita, che doveva portare 
ad un intervento legislativo in 
tale direzione. 

UGO PECCHI 
Genova 

Un progetto di legge di ini
ziativa governativa sul riordi
namento pensionistico dei la
voratori marittimi è stato pre
disposto dal governo e da no
vembre IS82 — dopo anni — si 
trova presso la commissione 
competente della Camera dei 
Deputati, in attesa di discus
sione e approvazione, solleci
tata più volte dai comunisti e 
dal sindacato unitario. 

Giustissime sono le tue la
gnanze, in quanto dal gennaio 
1980 un pesante aumento dei 
contributi previdenziai, fina
lizzati a generare un aumento 
delle pensioni, non ha conse
guito ancora un risultato per la 
politica di rinvio e ropposizio-
ne del governo. 

Se vogliamo sbloccare la si-
tuazione oltre che impedire ta
gli alle pensioni e nuove tasse 
sulla salute, i necessario svi
luppare razione di massa a so
stegno dei sindacati e del PCI, 
che vuole — con i provvedi

menti legislativi di riordino 
pensionistico, sull'invalidità, 
ecc. — «7 risanamento e la giu
stizia previdenziale e l'attua
zione della riforma sanitaria. 

Gli effetti della 
perequazione 
automatica 

Un lettore di Torino, Gio
vanni Mogliotti, scrive per evi
denziare alcune contraddizioni 
e anomalie relative al meccani
smo di perequazione automati
ca specialmente per i lavoratori 
dipendenti con pensioni supe
riori al minimo. 

In sostanza Mogliotti sostie
ne che l'attuale meccanismo dì 
rivalutazione privilegia i pen
sionati con decorrenza più re-
cente rispetto a quelli con de
correnza remota in quanto con 
il 1* gennaio di ciascun anno i 
primi avrebbero una quota di 
contingenza superiore agli altri 
pensionati. 

E vero che si determina una 
situazione discriminatoria nei 
confronti dei vecchi pensiona
ti, in rapporto al meccanismo 
di aumento percentuale delle 
pensioni che prevede lo tcor-
poro delle quote aggiuntive at

tribuite dalla decorrenza origi
naria della pensione in poi. Il 
PCI ha sempre sostenuto la 
necessità che lo scorporo delle 

?ruote aggiuntive in cifra fissa 
osse riferito solamente alla 

contingenza attribuita nell'an
no precedente la decorrenza 
della pensione, e non come av
viene ora per tutti gli anni pre-
ccndenti. 

In tale senso esiste una posi
zione sostenuta anche dal sin
dacato per una revisione di 
questo meccanismo. 

Per quanto riguarda invece 
l'attribuzione delle quote fisse 
nella misura intera su base an
nua per le pensioni decorrenti 
al ridosso del V gennaio di cia
scun anno, quote corrisposte 
invece in misura ridotta per le 
pensioni aventi decorrenza an
teriore all'anno precedente l' 
aumento, le osservazioni non 
sembrano pertinenti. 

Infatti, a decorrere dal 1' 
gennaio 1978 proprio dietro la 
spinta sostenuta dal PCI e dal 
sindacato è stato abolito il co
siddetto -anno di attesa' in 
base al quale gli aumenti di pe
requazione automatica sulle 
pensioni superiori al minimo 
venivano attribuiti dal secon
do anno successilo a quello di 
decorrenza delta pensione. 
Questa norma, profondamente 

Pubblicheremo ogni marte* uno e più Iettare di intera»*» gene
rala riguardanti i problemi previdenziali. AHe altre di interesse 
personale i nostri esperti risponderenno singolarmente. Tutte le 
lettere vanno mdklraate • «l'Unità» • «Anziani e società». Mila
no, viale FuMe Testi 75, oppure Rome, vie dei Taurini 19. 

iniqua, ha determinato non 
pochi danni nei confronti dei 
pensionati che avendo liquida
to una pensione di poco supe
riore al minimo, per effetto 
dell'anno di attesa, cadevano 
nell'ambito- dei trattamenti 
minimi. 

Per cai l'atttìbuzione alTini-
zio di ciascun anno della con
tingenza maturata nell'anno 
precedente per tutte le pensio
ni, comprese quelle con decor
renza nell'anno precedente, è 
da considerarsi una conquista 
valida, essendo tra l'altro una 
norma operante per tutti. # 

// fatto poi che le pensioni 
con decorrenza f dicembre be
neficiano della perequazione 
intera su base annua dal V 
gennaio dell'anno successi \ 
mentre te vecchie pensioni 
percepiscono una quota ridot
ta, è dovuto al fatto che con 
l'entrata in vigore delta qua-
drimestralizzazione prima e 
della trimestralizzazione poi, 
le vecchie pensioni percepisco
no sotto forma di acconto nel 
corso dell'anno le quote di con
tingenza calcolate su base an
nua, che vengono poi congua
gliate con il l'gennaio delian-
no successivo. 

È vero infine che le nuove 
pensioni percepiscono all'ini
zio dell'anno una contingenza 
già compresa nella retribuzio
ne che è entrata nel computo 
della base pensionabile, ma si 
tratta di una conseguenza ine
liminabile connessa alla elimi
nazione delFanno di attesa e 
che rappresenta un vantaggio 
generalizzato per tutti i lavo
ratori 

La pioggia di ticket ricade sulla popolazione più anziana - Il vero risparmio verrebbe dal 
«curare in altro modo» - Sui servizi i Comuni costretti a tornare indietro 

Sono misure ingiuste e punitive: 
più si è ammalati e più si paga 

Fra il groviglio dei provvedi
menti governativi ve ne è uno, 
quello relativo alla lotta contro 
le evasioni dei contributi previ
denziali, del quale si potrebbe 
dire soltanto che è tardivo. Do
po la serie di condoni e proro
ghe in materia di contributi 
previdenziali e di fisco, il go
verno è stato costretto ad esa
minare la materia previdenzia
le non solo in termini di spesa, 
ma anche in termini di entrata: 
si calcola che le evasioni con
tributive siano dell'ordine di 10 
mila miliardi, le entrate per 
l'Inps possono essere ben mag
giori di quelle che avrebbe po
tuto garantire il giorno di ma
lattia sottratto ai lavoratori. 

L'argomento della lotta alle 
evasioni contributive, fino alle 
manette, come uno dei mezzi 
per contribuire a sanare il defi
cit dell'Inps, è stato utilizzato 
in tutte le manifestazioni dei 
pensionati, e ora dovrebbe tra
sformarsi in norma di legge; la 
parola passa quindi al Parla
mento. Ma l'attenzione e la ten
sione dei pensionati e dei lavo

ratori non deve allentarsi, gli 
annunci clamorosi non possono 
farci dimenticare che un dise
gno di legge governativo sui 
controlli incrociati tra fisco, 
Inps e Inail è fermo alla Came
ra dal dicembre 1979, interessi 
riguardanti l'Inail di dubbia na
tura hanno spinto il PSDI ad 
opporsi accanitamente alla sua 
discussione. Né si può dimenti
care che soltanto poche setti
mane fa la maggioranza, «com
patta», ha respinto in commis
sione Bilancio un emendamen
to alla legge finanziaria pre
sentato dal PCI che proponeva 
l'introduzione della matricola 
unica per i datori di lavoro in 
merito ai versamenti Inps, I-
nail e fiscali. 

Le norme sulle evasioni non 
attenuano comunque il nostro 
giudizio pesantemente negati
vo sul complesso dei provvedi
menti che appaiono particolar
mente ingiusti e punitivi nei 
confronti degli anziani, penso 
soprattutto a quelli riguardanti 
la sanità e gli enti locali. 

Sulla sanità si continua ad a-
gire in modo miope, quasi cie

co, non si pensa ad alcun modo 
efficace per ridurre la spesa 
sanitaria, ma solo ad una sua 
diversa distribuzione carican
do di tickets i malati. Ad esem
pio molti esperti sostengono 
che i 2/3 degli anziani per i 
quali oggi si ricorre al ricovero 
ospedaliero potrebbero essere 
«curati in altro modo» con un 
risparmio anche finanziario 
notevole. Ma all'«altro modo di 
curare» non ci si pensa neppu
re, anzi il progetto per la tutela 
della salute delle persone an
ziane che doveva portare alla 
riduzione della spedalizzazione 
degli anziani è stato cancellato. 
Al suo posto ci sono i tickets, 
una sorta di tassazione applica
ta non in rapporto alle risorse 
di ognugno, ma in rapporto alle 
condizioni di salute: più si è 
malati più si paga. 

Al governo non passa neppu
re per la testa l'esigenza di va
lutare su chi concretamente fi
niranno di ricadere le spese dei 
tickets. In Italia ci sono 3 milio
ni e mezzo di persone che hanno 
dai 70 agli 80 anni di età, un 
altro milione e 300 mila ha più 

di 80 anni. È noto che la vec
chiaia non è una malattia, ma è 
altrettanto noto che in questi 5 
milioni di italiani le difese bio
logiche tendono a ridursi: sono 
loro che ricorreranno più fre
quentemente al medico (e pa
gheranno 1500 lire su ogni ri
cetta), sono loro che pagheran
no il più alto obolo all'industria 
farmaceutica e ai condiscen
denti Comitati Interministeria
li dei Prezzi che accettano sem
pre di aumentare ì prezzi dei 
farmaci (ora pagheranno il ti
cket sui farmaci in percentua
le), sono loro che più di altri 
dovranno ricorrere ad analisi 
diagnostiche e pagare fino a 60 
mila lire. 

È vero che una parte di que
sti anziani sarà esentata poiché 
non ha pensioni di 350 mila lire 
al mese, ma da ora in poi chi ha 
più di 350 mila lire di pensione 
non potrà proprio dirsi fortuna
to, poiché la serie di balzelli 
sulla casa, sui trasporti, sulla 
sanità potrà farlo ricadere nel
le condizioni dei pensionati al 
minimo e forse peggio. 

Ma una delle misure più o-

diose è quella che impone ai 
Comuni di incamerare il 30% 
dei costi dei servizi in rette da 
fare pagare agli utenti. Il fatto 
che i servizi di assistenza domi
ciliare agli anziani apprestati 
dai Comuni siano riservati in 
gran parte agli anziani più po
veri pare non interessare il go
verno, né sembra degno di alcu
na considerazione inatto che in 
molti casi questi servizi abbia
no permesso di ridurre le de
genze ospedaliere, di qualifi
care in maniera più umanitaria 
e solidale l'intervento socio-sa
nitario: se il Comune vuole 
mantenere il livello dei servizi 
del 1982 deve farseli pagare 
anche dai pensionati a! mini
mo. 

Ecco allora che la lotta con
tro i provvedimenti del gover
no, per una politica che sia, in
sieme, di risanamento e di rin
novamento della spesa sociale, 
fier la difesa delle conquiste ot-
enute in campo sanitario so

ciale e previdenziale, dovrà far 
trovare, ancora una volta, gli 
anziani nelle prime file. 

Adriana Lodi 

Il provvedimento, contenuto nella legge di riordino, assunto al di fuori 
di un contesto organico - Le integrazioni costituiscono circa il 30% delle uscite del Fondo 

Integrazione delle pensioni al minimo: 
questi i limiti previsti dal governo 

Il governo ha fatto conoscere 
il pacchetto di interventi in 
materia previdenziale. Si trat
ta, nel complesso, di proposte 
in larga misura disorganiche. 
frammentarie e, per taluni a-
spetti, inaccettabili sul piano e-
quitativo. Mi sembra tuttavia 
utile fornire elementi di chiari
mento e di giudizio su alcune 
misure che riguardano in parti
colare i pensionati al tratta
mento minimo (presenti e futu
ri). 

Per quanto riguarda i pen
sionati che percepiscono una 
pensione integrata al tratta
mento minimo, come appare 
dalla nota consegnata ai sinda
cati, il governo sembra orienta
to ad introdurre le norme limi
tative già delineate dall'artico
lo 14 del disegno dì riordino ge
nerale predisposto dalle Com
missioni affari costituzionali e 
lavoro della Camera, in attesa 
di esame da parte dell'assem
blea di Montecitorio. 

I soggetti destinati a subire 
gli effetti di questa manovra so
no coloro che, avendo maturato 
i requisiti di legge (almeno 15 
anni di contribuzione a 60 anni 
di età se uomini o 55 6e donne) 
hanno diritto ad una pensione 
integrata al cosiddetto tratta
mento minimo. Si tratta cioè di 
soggetti che in base alla propria 
contribuzione liquiderebbero 
una pensione mensile di impor
to inferiore a L. 276.050 mensili 
(dal 1-1-83) o a lire 293.900 (se 

Aumento del ticket anche del 300% 
Le misure assunte dal governo Panfani sulla sanità — pur attenuate dall'importante passo indietro sul 

proposito di abolire il pagamento ai lavoratori, del primo giorno di malattia — restano tra le più inique. I 
più colpiti sono ancora una volta gli anziani, i pensionati che, loro malgrado, sono i maggiori «utenti» del 
Servizio sanitario nazionale ed i consumatori di circa il 50Sc dei medicinali. 

Ecco un riepilogo degli aumenti proposti: 

a) Tickets sui medicinali 
Nuove proposte governative (1) 

Norme Antibiotici Altri prodotti 
vigenti chemioterapici S.S.N. (2) 

(ticket 5c/c) (ticket 20%) 

Confezioni da L. 1000 L. 200 L. 1.550 L. 1.700 
Confezioni da L. 1000 a L. 3.000 L. 400 L. 1.650 L. 2.100 
Confezioni da L. 5.000 L. 600 L. 1.750 L. 2.500 
Confezioni da L. 15.000 L. 600 L. 2.250 L. 4.500 
1) Comprese 1.1.500 per ogni ricetta medica. Se la ricetta contiene 2 prodotti la quota singola va ridotta 

di 750 lire. 
2) Prodotti riconosciuti a carico del Servizio Sanitario Nazionale esclusi 300 prodotti che saranno «gratui

tamente* erogati. Per altri prodotti farmaceutici sarà dovuto l'intero prezzo. 

Tickets sulle analisi Norme vigenti (ticket 15̂ ;> 
Minimo - Massimo 

Pretese governative (ticket 3093) 
Minimo - Massimo 

L. 1.000 - L. 15.000 
L. 1.000 - L. 40.000 

L. 1.000. 
L. 100-

L. 20.000 
L. 60.000 

Prestazioni singole 
Prestazioni multiple (per ogni prest.) 

Siamo quindi ad aumenti che raggiungono anche il 300 per cento! In omaggio al tetto del 13 per cento'.! 
Vi è chi si conforta per l'impegno del governo a «confermare» l'esenzione dal ticket per le famiglie che 
nell'anno precedente abbiano dichiarato reddito inferiore a 4 milioni pari a 307.700 lire al mese (6 milioni 
e 820.000, se i redditi provengono da lavoro dipendente o da persone, cioè 524 mila 615 lire al mese). Va 
intanto chiarito cosa si intende per conferma perché sin qui il limite vale esclusivamente per i tickets sulle 
analisi. E la conferma della misura comporta l'esclusione di parte notevole di coloro che nel 1932 avevano 
diritto all'esenzione. Ci si dovrebbe infatti riferire ai redditi 1981 e non più a quelli 1980. Va altresì 
considerato che sono molti i pensionati che anche avendo reddito annuo inferiore a lire 6.820.000 lire non 
possono usufruire della esenzione o perché conviventi con figli o nipoti od altro familiare; o perché coniugi 
entrambi pensionati. 

Le modifiche al drenaggio fiscale 
Il sindacato ha ottenuto un primo impor

tante impegno governativo per la riforma 
IRPEF e l'attenuazione del drenaggio fiscale. 
Saranno i fatti a dimostrare l'effettivo impe
gno del governo per la soluzione positiva del 
problema considerando anche le riserve sin
dacali sulle proposte ministeriali di detrazio
ni di imposta in cifra fissa, differenziata per 

scaglioni di reddito che — mantenute — de
terminerebbero nuove, inique sperequazioni. 
I sindacati propongono invece l'adozione di 
criteri proporzionali anche nelle detrazioni. 

E presente altresì l'esigenza di correttivi 
alllRPEF da applicare sui redditi più bassi 
(in sostanza le pensioni). Tali esigenze emer
gono chlaramen*» dall'esame della tabella 
comparativa che qui pubblichiamo: 

REDDITO 
ANNUO 
LORDO 

(1) 

4.510.000 
5.000.000 
6.000.000 
7.000.000 
8.000.000 
9.000.000 
9.999.000 

10.000.000 
11.000.000 
12.000.000 
12.001.000 
13.000.000 

IRPEF dovuta con 
norme vigenti 

ANNUA 
LORDA 

(2) 

512.000 
590.000 
780.000 

1.000.000 
1.235.000 
1.485.000 
1.755.000 
1.755.000 
2.025.000 
2.315.000 
2.315.000 
2.605.000 

ANNUA 
NETTA 

(3) 

218.000 
296.000 
486.000 
706.000 
941.000 

1.191.000 
1.461.000 
1.461.000 
1.731.000 
2.021.000 
2.021.000 
2.311.000 

IRPEF derivante 
dalle nuove proposte 

ANNUA 
LORDA 

(4) 

812.000 
900.000 

1.080.000 
1.260.000 
1.440.000 
1.620.000 
1.800.000 
1.800.000 
1.980.000 
2.250.000 
2.250.000 
2.520.000 

ANNUA 
NETTA 

(5) 

218.000 
306.000 
486.000 
666.000 
846.000 

1.026.000 
1.206.000 
1.356.000 
1.536.000 
1.806.000 
1.872.000 
2.142.000 

Differenza tra 
i 2 sistemi 

(IRPEF) 
(NETTA) 

(6) 

0 
+ 10.000 

0 
- 40.000 
- 95.000 
-165.000 
-255.000 
-105.000 
-195.000 
-215.000 
-149.000 
-169.000 

liquidata con oltre 780 contri- • 
buti settimanali) ma per i quali 
finora la legge prevede che, in
dipendentemente dalle condi
zioni di reddito del titolare e 
della famiglia, debbono essere 
•integrate» da un importo ag
giuntivo che — sommato alla 
misura della pensione calcolata 
in base ai cuntributi versati — 
assicuri un trattamento com
plessivo di pensione pari alle 
misure sopra indicate. 

In che modo interviene la 
proposta limitativa. L'ipotesi 
di intervento prevede che, all' 
atto della presentazione della 
domanda di pensione, il lavora
tore è tenuto a dichiarare l'am
montare di eventuali altri red
diti assoggettabili all'imposi
zione fiscale (IRPEF) di cui è 
titolare (altre pensioni, redditi 
di lavoro sia autonomo che di
pendente, ecc.) ad esclusione 
del reddito dominicale della ca
sa di abitazione. Tale dichiara
zione deve riguardare non solo 
il richiedente ma — se coniuga
to — anche i redditi del coniu
ge. 

Se l'ammontare del reddito, 
qualora si tratti dì richiedente 
non coniugato, superi il limite 
di L. 552.100 (due volte la mi
sura del trattamento minimo), 
l'INPS liquida la pensione in 
base all'importo che si determi
na unicamente per effetto della 
contribuzione versata (tale ira-
porto è variabile ed è rapporta
to sia all'anzianità contributiva 
che alla retribuzione media set
timanale pensionabile), senza 
aggiungere quindi alcuna quota 
di integrazione quando l'im
porto risulti infenore al mini
mo di legge (L. 276.050 mensi
li). 

Se, invece, si tratta di richie
dente coniugato, l'integrazione 
non spetta quando la somma 
dei redditi dei coniugi risulti 
superiore a L. 828.150 (tre volte 

la misura del trattamento mi
nimo). Va precisato che tali i-
potesi limitative nella conces
sione delle integrazioni al trat
tamento minimo sarebbero e-
stese anche ai soggetti iscritti 
alle gestioni speciali dei lavora
tori autonomi (coltivatori di
retti, artigiani e commercianti), 
con gli stessi parametri fissati 
per i lavoratori dipendenti. 

La proposta del governo pre
vede interventi limitativi anche 
nei confronti di coloro che al 
momento dell'entrata in vigore 
della nuova disciplina siano già 
titolari di pensione integrata al 
trattamento minimo e che pos
seggano redditi superiori ai li
miti indicati in precedenza. 

In tal caso, non essendo na
turalmente possibile ridurre i 
trattamenti di pensione in go
dimento, viene proposto un 
meccanismo diretto si parziale 
congelamento delle pensioni, 
mediante una riduzione della 
perequazione automatica (cioè 
della scala mobile). 

Non v'è dubbio che l'esigen
za di introdurre misure di revi
sione degli attuali criteri in ma
teria di integrazione al minimo 
delle pensioni INPS era avver
tita da tempo sia per motivi di 
giustizia in materia previden
ziale, sia per ragioni di ordine 
finanziario (le integrazioni in
cidono sul Fondo pensioni la
voratori dipendenti per circa il 
30% delle uscite). Tuttavia non 
sembra di poter condividere un 
metodo, ormai praticato da an
ni dal governo, di affrontare 
problemi di tale natura fuori da 
un contesto organico e generale 
quale quello offerto dal riordi
no previdenziale generale, con 
il risultato di approdare a risul
tati assai discutibili, frammen
tari, spesso destinati a produr
re nuove ingiustizie e sperequa
zioni. 

Mario Nanni D'Orazio 

SOGGETTI NON CONIUGATI 

a) con reddito assoggettabile all'IRPEF superiore a L. 
552.100 mensili: 

— non spetta nessuna quota di integrazione sulla pensio
ne INPS 

b) con reddito assoggettabile alllRPEF Inferiore a L. 
552.100 mensili: 

— la quota di integrazione sulla pensione INPS spetta in 
misura tale che, sommata all'eventuale reddito fruito, 
jnon superi il limite sopra indicato (L. 552.100 mensili) 

SOGGETTI CONIUGATI 
a) con reddito, cumulato con quello del coniuge, assogget

tabile all'IRPEF superiore a L. 828.150 mensili: 

— non spetta nessuna quota di integrazione sulla pensio
ne INPS 

b) con reddito, cumulato con quello del coniuge, assogget
tabile all'IRPEF inferiore a L. 828.150 mensili: 

— la quota di integrazione sulla pensione INPS spetta in 
misura tale che, sommata all'eventuale reddito fruito, 
non superi 11 limite sopra indicato (L. 828.150 mensili) 

NOTE — La tabella riguarda redditi di pen
sione o lavoro dipendente il cui titolare.non 
abbia diritto a detrazione d'Imposta per fa
miliari a carico. Per coloro che abbiano inve
ce diritto alia detrazione per 11 coniuge, o In 
mancanza, per il figlio, ricaveranno dalla 
nuova proposta un vantaggio (rispetto alle 
quote di colonna 6) di 120.000 lire (detrazione 

di 300.000 lire al posto delle 180.000 assegnate 
sin qui). Nella stessa colonna 6) emergono 1 
limiti della proposta per i redditi minori e 
l'iniquità della normativa per le detrazioni 
per cui 1000 lire di reddito in più possono 
comportare una maggiore imposta di 150.000 
lire (reddito di 10 milioni) o 66.000 lire (reddi
to di 12.001.000 lire). 

Abbonatevi all'Unità del martedì 
Per abbonarmi al numero del martedì dell'Unite, pegma Anzieni • 
Società, inviere H proprio nome, cognome e indirizzo eH'Ufflde 
abbonamenti del «iornele (viele Fulvio Tetti 75 • 20162 Mitene). 
La tariffe: lire 16.000 per un enno. lire • .000 per sei me»!, 


